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Una scadenza urgente per l'Università 

Nel merito 
di una riforma 

Come istituire un corretto rapporto tra l'impianto formativo 
generale degli studi e la specificità dei profili professionali 

Quale che sia la formula 
del nuovo governo, non vi è 
dubbio che uno dei compiti 
più urgent i delle Camere al
la r ipresa di se t tembre sa
rà la riforma universitaria. 
Credo che noi dobbiamo per
seguire questo obiettivo con 
energia e tenacia, perché il 
VII Par lamento non faccia 
per questo set tore la fine del 
IV, del V e del VI. 

Noi comunisti abbiamo u-
na proposta incisiva, che già 
provoca positive reazioni, e 
che deve esser subito pre
sentata e discussa in quan
to tale. Non possiamo però 
fermarci li, anche perché nel 
corso della sua elaborazione 
quasi tutti i compagni han
no lamentato la carenza di 
idee in tema di tipologia 
professionale e di rapporto 
università-mercato del lavoro 
(e giustamente la nostra 
proposta di legge non affron
ta questo aspet to) . Credo 
che oggi noi dobbiamo in 
proposito uscire dalla fase 
della prospettazione delle e-
sigenze, per en t r a r e invece 
nel merito. Ovviamente, 
questa discussione si affian
ca e non si sostituisce a 
(lucila che ha portato alla 
redazione del progetto di 
legge PCI, di cui ( r ipeto) 
occorre accelerare l 'iter par
lamentare : è certo però che 
una ricerca che parta dalle 
professioni arricchisce la 
precedente elaborazione e 
ne sottopone a verifica i 
contenuti culturali . 

A questo proposito, co
munque, è indispensabile 
costruire anche per gli sboc
chi professionali una cultu
ra della riforma, e partico
larmente in questo campo 
deve essere de terminante il 
contr ibuto dei non profes
sori, delle forze sociali e po
litiche, a l t r imenti i risulta
ti sa ranno cer tamente in
fluenzati da esigenze in terne 
e di corpo. 

Una premessa genera le : 
qualunque discorso sulla 
laurea non può prescindere 
dalla drammatica disoccupa
zione e sottoccupazione in
tel let tuale, dai rapidissimi 
mutament i del bagaglio tec
nico necessario per qualun
que professione (nella vi
ta professionale di ognuno 
d! noi, forse, vi è spazio 
per a lmeno 4-5 riconversio
ni profonde) , dalle esigen
ze dì l ibertà di movimento 
e di scelta di campo che si 
manifestano nei giovani do
po la fine degli studi, da 
un certo valore « cul turale » 
generale della preparazione 
universitaria. 

Deriva da tutto ciò la ne
cessità che gli s tudi supe
riori conservino una capa
cità formativa tale da assi
curare un'effettiva converti
bilità professionale al lau
reato, un 'a t t i tudine nei fat
ti a seguire l'evoluzione del
le tecniche e persino cert i 
mutament i di campo. 

Fat ta salva questa insop
primibile esigenza formativa, 
non si deve farne der ivare 
però un'impostazione del 
corso universi tario che sia 
generica, aspecifica, ridutti-
vistica, pe r la quale sem
brano propendere (più o me
no consapevolmente) certe 
posizioni emerse negli ulti
mi anni, e sostenute in qual
che modo dall 'esperienza di 
liberalizzazione dei piani di 
studio — la cui origine re
sta sempre aristocratica, ri
conducibile all 'università di 
él i te che un tempo prepa
rava una ristrett issima cer
chia di dirigenti della socie
tà e dello Stato, i gentlc-
men di Oxbridge. 

La domanda 
sociale 

Se dobbiamo affrontare la 
questione delle lauree, non 
possiamo che capovolgere il 
metodo seguito in questi an
ni, per par t i re essenzialmen
te dalla domanda sociale. 
Occorre pr ima definire i 
grandi spaccati professiona
li. e dopo questa ricogni
zione modellare su questi 
la tipologia dei titoli di stu
dio. Natura lmente non ci si 
deve fermare alla frammen
tazione del l 'a t tuale mercato 
del lavoro, ma cogliere le 
tendenze unificanti e riag-
gregatr ici esistenti , per de
finire professioni, lauree e 
corsi formativi che si inse
riscano in un processo di 
trasformazione sociale e di 
r innovamento democratico. 

In una società ed univer
sità di massa, però, occorre 
assicurare alla laurea una 
certa professionalità, una 
specificità abbastanza corpo
sa, senza pe r questo incor
r e r e nei rischi di un dete
r iore professionalismo. 

Limiterò le mie riflessio
ni al campo degli operatori 
giuridico-sociali, che ha ca
rat ter is t iche propr ie ma an
che c lement i in comune con 
al t r i campi. 

Oggi esistono lauree in 
giurisprudenza, scienze poli-
tWbt, economia • commer

cio, sociologia, e diplomi di 
servizio sociale. La laurea 
in legge apre tutta la gam
ma delle professioni socia
li; le al t re lauree (o diplo
mi) sono meno estensive. 
Nei corsi di scienze politi
che ci si può laureare in 
storia (come a Le t t e re ) , in 
sociologia (come a Sociolo
g ia ) , in politica economica 
(come ad Economia e com
mercio) Come si vede, i 
doppioni non mancano, e 
la si tua/ione si presenta 
confusa, invecchiata, irrazio
nale, discriminatoria. 

Uno sguardo all 'articola
zione professionale reale (da 
cui bisogna assolutamente 
par t i re) ci permette di indi
viduare non più di t re (a 
s tento quat t ro) profili, cer
to mutati rispetto al passa
to ma più nei contenuti e 
nella rispettiva rilevanza che 
nei contorni. Anzitutto è ca
duto il privilegio di cui go
deva il « giurista », sia cul
tura lmente che socialmente, 
ment re anche numericamen
te ha acquistato peso schiac
ciante l 'operatore pubblico. 

Credo che si possa parti
re — salvo rettifiche, e con 
beneficio delle brut te deno
minazioni — da questi t re 
profili professionali: opera
tore pubblico (vari tipi di 
pubblico impiego), operato
re di impresa economica, o-
pera tore forense. Il pr imo 
avrà accentuazioni ed indi
rizzi diversi (solo sfumatu
re, perù, in sede universita
ria) a favore di discipline 
economiche, sociologiche o 

giuridiche. Personalmente ho 
molti dubbi per una laurea 
in sociologia (ment re riten
go indispensabile la prepa
razione « sociologica » pe r 
tu t te le t r e lauree previs te ) , 
ed abolirei gli indirizzi sto
riografici da assorbire nella 
laurea in « let tere », 

Quali 
contenuti 

Non si deve diment icare 
che assai giustamente noi 
comunist i proponiamo la 
soppressione delle facoltà e 
del le cat tedre. Credo che do
vremo giungere a s tabi l i re 
con legge la tipologia delle 
lauree, ed il bagaglio di co
gnizioni necessarie, rispet
tando la par te politica del le 
norme sulla liberalizzazione 
dei piani di studio — salvo a 
de legare nei singoli atenei ai 
consigli di corso di laurea 
(organismi funzionali da non 
istituzionalizzare) la maggio
re determinazione dei curri-
cula. 

Essendo abolita la deno
minazione singola delle di
scipline nel d ipar t imento, i 
contenuti della preparazio
ne culturale-professionale 
dovranno essere indicati con 
una certa precisione. Nel ca
so delle t re lauree di cui si 
parla, esiste certo una pa r t e 
comune ed una specifica; e 
cioè lo s tudente dovrà fre
quen ta re dipar t iment i comu
ni e no. Anzi, per esser più 
esatt i , gli s tudent i dei t r e 
dist inti corsi di laurea fre
quen te ranno probabi lmente 
gli stessi d ipar t iment i , ma 
con diversa accentuazione di 
s tudio e di applicazione. Vi 
sa ranno cioè uno o due di
par t iment i in cui lo s tudente 
svolgerà la par te essenziale 
dei propri studi (non man
cando ovviamente di integra
r e la propria preparazione 
in altr i d ipar t iment i ) : quelli 
giuridici per l 'operatore fo
rense . quelli di « scienza del
l'organizzazione » ( in terna 
ed internazionale, ammini
strazione, comportamentist i
ca, « politologia » etc.) pe r 
l 'operatore pubblico, quelli 
economici pe r l 'operatore di 
impresa. 

Ciò non significa che l'ope
ra to re pubblico non deve co
noscere il diri t to, anzi ne do
vrà s tudiare tanto, come an
che l 'economia: ma bisogne
rà evi tare che la metodolo
gia essenziale sia quella giu
ridica. Come pure , occorre
rà che magistrat i ed avvoca
ti conoscano bene quest 'ul t i
ma metodologia, poiché non 
pare giustificabile la tenden
za riduttivistica negatr ice del 
d i r i t to che si è diffusa in ta
luni ambienti — ment re è da 
accogliere ed incoraggiare la 
esigenza di superare il for
malismo giuridico e la prepa
razione solo profcssionalisti-
ca di questi laureati . 

Va tenuto presente che 
— finché non sarà riforma
ta la scuola media supe
r iore — agli s tudenti di 
tut t i i t re corsi di laurea si 
è dimostrato necessario un 
periodo di introduzione al
le scienze giuridico-econo-
mico-sociali, che può tem
poraneamente ot tenersi con 
un anno propedeutico, di 
cui va fatto salvo l 'impian
to introdutt ivo e critico in
sieme, per evitare gli svan
taggi provocati dai notevoli 
squilibri culturali nella pro
venienza degli s tudent i . 

Un or ientamento deciso 

su quest i problemi consen
tirà al Par lamento ed al 
Consiglio Nazionale Univer
sitario di definire con nor
ma le lauree ed i loro con
tenuti generali , e darà ma
teria agli atenei ed ai di
par t iment i di met tere ordi
ne nella complessa situazio
ne. Su questa base potrà i 
nol tre svilupparsi l'iniziati
va e la lotta politico cultu
rale dèlia sinistra e degli 
s tudent i nelle università sul 
g rande tema dei piani di 
s tudio e degli or ientament i 
cul tural i per le professioni, 
laddove finora ha regnato 1' 
incertezza e la genericità. 

Sarà più semplice su que
sta base stabil ire quali so
no le differenze e quali le 
par t i comuni nella prepa
razione degli operatori so
ciali. La ventata di inter
ri Lsciplinarità ha portato in 
questo senso un'aria nuova 
nelle vecchio facoltà chiuse 
e set tar ie , anche se troppo 
spesso si è presentata come 
sommator ia di discipline 
diverse, a scapito dell 'ap
profondimento scientifico e 
persino del innovamento in
terno delle discipline tra
dizionali... Sono emersi cioè 
difetti di neo enciclopedi
smo, e spesso di riduttivi-
smo, g iungendo fino a ne
gare (ad esempio) valore 
agli s tudi giuridici, allo 
stesso diri t to. 

Sono matur i i tempi per 
l iberarsi di questi aspetti 
t ranseunt i della battaglia 
cul turale , e tornare (ad e-
sempio) ad uno studio del 
dir i t to in termini nuovi, non 
formalistici, per un'adegua
ta preparazione di chi avrà 
un sempre più importante 
compito di cerniera fra le 
masse organizzate e le isti
tuzioni. 

Anche pe r gli operatori 
giuridico-sociali, credo, oc
corre fondare la prepara
zione universi tar ia su una 
rigorosa metodologia scienti
fica, salvando lo specifico 
giuridico, con un severo im
pianto teorico e /genera le . 
Abbiamo avuto in questi an
ni, a seguito della crisi di 
egemonia della borghesia e 
della sua cul tura , delle esi
tazioni empir is t iche forse 
anche a causa di carenze teo
riche del movimento ope
raio. E ' un r i tardo che va 
supera to , perché la prepara
zione professionale delle 
nuove generazioni ha biso
gno di un curr iculum uni
versi tario in cui torni a pri
meggiare l ' impianto forma
tivo basato su categorie con
cettuali general i (anche se 
non formali ed as t ra t t e ) , e 
insieme su una specifica de
limitazione dell 'oggetto, su 
una rigorosa metodologia, e 
quindi sulla sconfitta insie
me del genericismo e del 
tecnicismo. 

Luigi Berlinguer 

Sono decine di migliaia i prigionieri politici nel paese 

I lager dell'Indonesia 
Allarmala denuncia internazionale della feroce politica repressiva praticata dal governo del gen. Suharto - Il dramma 
di intere famiglie smembrate, i cui componenti, avviati nei campi di concenlramento, non sanno più niente l'uno del
l'altro - Alla deportazione e alle fatiche si aggiunge la farsa della «rieducazione» - Il caso dello scrittore Ananda Toer 

Einaudi 

Donne detenute nel campo di concentramento di Plantungan 

// giornalista chiese allo 
scrittore se fosse lieto di in
contrare la stampa, se.aves
se Qualcosa da dire alla 
stampa. 

Lo scrittore girò lo sguardo 
sugli ufficiali in divisa verde 
che lo osservavano a come 
una bestia rara », sui soldati 
che si accalcavano fuori dei-
In finestra, sui microfoni che 
gli venivano tesi, sull'obbiet
tivo di una macchina foto
grafica puntata sul suo vol
to. rise nervosamente e bre
vemente, e rispose: 

«E* molto difficile dirlo». 
Ma poteva scrivere?, inst-

stette il giornalista. 
« E' molto difficile dirlo », 

rispose lo scrittore. Poi, dopo' 
dna pausa, aggiunse: «No». 

Perchè no?, chiese il gior
nalista. 

« E' molto difficile dirlo », 
disse ancora lo scrittore. 

Quando i giornalisti chiese
ro al ministro della Giustizia 
se lo scrittore potesse scri
vere, la risposta fu che era 
libero di farlo ma che — ri
satina sarcastica e complice 
— « non ha il permesso di 
avere car ta e penna ». 

La località in cui si è svol
to questo dialogo: campo di 
concentramento di Buru, In
donesia. Data: fine del 
1971. Protagonista: Pramudua 
Ananda Toer. conosciuto an
che come « Pram ». uno dei 
maggiori scrittori indonesia
ni, che aveva già conosciuto 
le prigioni degli olandesi du
rante la lotta per l'indipen
denza e che era stalo arresta
to nel 1965 dopo il colpo di 
stato dei generali e nella scia 
dei granài massacri che in
sanguinarono l'Indonesia Ida 
mezzo milione a un milione 
di vittime), e che dal 1969 era 
stato trasferito nell'isola di 

Buru Accuse: nessuna. Pro
cesso: mai avvenuto. Rappor
ti con la famiglia (moglie e 
otto figli): nessuno. 

Da allora fino al 1976, po
che notizie sono giunte da 
Buru sulla sorte di « Pram ». 
L'unica notizia certa è che 
nel periodo 1973-71 gli venne 
concessa una macchina per 
scrivere, e probabilmente an
che qualche ora al giorno 
per usarla, che egli scrisse la 
prima metà di un romanzo, 
che il dattiloscritto gli venne 
confiscato, e poi distrutto. 
Un'altra notizia certa, data 
da chi ha potuto gettare lo 
sguardo su un documento ri
servato sulla sorte dei pri
gionieri di Buru. è che la « li
nea politica » dettata per il 
trattamento dei prigionieri 
volitici prevede che « faremo 
i! passibile rjer dare a questi 
uomini un 'a l t ra professione ». 
E che in questo documento si 
faceva esplicitamente l'esem
pio di Pramudua Ananda 
Toer, per indicare come que
sta politica venisse attuata. 
In altre parole, lo scrittore 
dovrebbe diventare contadi
no. noichè la arande e osce
na finzione ufficiale è che 
Bum non è un'isola costella
ta di campi di concentramen
to, ma un luogo dove si sve
ri menta il « reinserimento » 
dei prioiomeri politici nella 
vita produttiva, con il disso
damento della terra e la col
tivazione del riso. Con que
sta tabella di marcia quoti
diana: sveglia alte cinaue del 
mattino, lavoro fino all'una e 
mezza del pomeriggio, sosta 
di un'ora, lavoro fino alle 
cinque e mezzo. Subito do
po. i « gruppi di guida men
tale » che il regime di Suhar
to ha organizzato per curare 
spiritualmente i prigionieri 

si mettono al lavoro. Ad un 
operatore di una televisione 
occidentale, che ha potuto 
mettere piede nei camp! uno 
degli esponenti di questi 
gruppi dichiarava: « S'ori gli 
lasciamo il tempo per discu
tere. Gli pompiamo dentro 
istruzione religiosa ». 

Le uniche letture consenti
te sono quelle della Bibbia e 
del Corano. E sarà forse un 
dato statistico soltanto biz
zarro. ma probabilmente non 
privo del senso di una prote
sta consapevole: mentre in 
tutta l'Indonesia i cristiani 
sono soltanto il 5 per cento, 
a Buru t prigionieri sono di
ventati, durante la detenzio
ne, crisjiam al i7 per cento. 
E" un indice che, costretti a 
dichiarare una scelta religio
sa, t detenuti lo fanno a fa
vore della religione meno uf
ficiale e minoritaria. Chi vuol 
capire, capisca. 

Quattro 
categorie 

La vicenda dallo scrittole 
Pramudua Ananda Toer e so 
lo una delle centomila tragc 
die umane, politiche, cultura
li. che da dieci anni vengono 
vissute nelle priqioni e nei 
campi di concentramento del
l'Indonesia. Centomila molti
plicato per dieci anni, fanno 
un milione di anni di soffe
renze, che sono quasi sempre 
state ignorate in Occidente. 
Ma, anche in questa situazio
ne, il regime indonesiano si 
trova di fronte alla necessi
tà di trovare quella che, con 
aggliiacciante similitudine 
con l'esperienza nazista, cir
coli diplomatici di Giakarta 

La lotta contro la diffusione dei tumori 

IL PERICOLO DEI MUTAGENI 
Alcune sostanze che hanno il potere di provocare alterazioni dei cromosomi si trovano nelle tin
ture per capelli e nei coloranti di alcuni generi alimentari - Le misure prese dal ministero della Sanità 

In seguito alle numerose 
polemiche sorte negli Stat i 
Uniti per la presenza in com
mercio di prodotti come la 
d ie ldnna. un erbicida cance
rogeno. l'EPA. l'Environmen-
tal Protection Agency. che 
ha compiti d: vigilanza e pro
tezione ambientale, ha reso 
ufficialmente noti le proce 
dure ed i criteri ai quali ci 
si uniformerà d'ora in acanti 
negli USA per difendere il 
consumatore dai pencoli del 
cancro. 

Un gruppo di esperti inca
ricato dall'EPA ha affronta
to infatti la questione cer
cando innanzi tut to di dare 
una esat ta definizione di « so
stanza cancerogena ». E* sta
to stabilito quindi che si ha 
un presunto rischio di can
cro nel caso in cu: una so-
stanza dimostri di avere una 
incidenza significativa sull'au
mento della frequenza di tu
mori nell 'uomo o in al t re spe
cie viventi. Tale rischio è sta
to preso in esame dal grup
po di scienziati i quali si 
sono pronunciati in proposi
to in maniera assai drastica: 
il livello di sicurezza in que
sto campo deve essere asso
luto e quindi la cancerogeni-
cità per le sostanze poste 
in commercio deve essere u-
guale a 0. 

La decisione sta avendo ne
gli Sta t i Uniti delle vaste im
plicazioni. poiché una simile 
dichiarazione non riguarda 
ovviamente solo i pesticidi, 
ma sarà estesa a numerosi 
altri prodotti pericolosamen
te cancerogeni. 

Se alcune « unions » < fede
razioni sindacali), come la 
Oli Chemical and Atomic 
Workers. hanno già portato 
la questione di fronte ai tri-
bun*ll, si prevede d'altra par

te che gii industriali cerche 
ranno con ogni mezzo di op
porsi al verdetto dell'EPA. 

Tuttavia "asserzione che l'in-
qu.namcnto con agenti can
cerogeni deve essere rigoro 
samente evitato r imane il so 
lo mezzo per porre legalmen
te al bando ogni fattore d: 
questo rischio. 

Moltissime sono le sostsn 
ze che gli scienziati indica
no come cancerogene, ma ne 
esistono altre, a l t re t tan to nu
merose. che sono in grado di 
produrre, a livello cellulare. 
nei cromosomi, dcl'.e mutazio
ni e delle alterazioni di ma 
t ena le e red i tano che possono 
es=ere trasmesse alla prole. 

Questi adenti mutagen.. 
g.à per.colosi per le conse 
guenze genetiche in quanto 
res pensa b. li di malformazio
ni organiche nella discenden
za. sono anche riconosciuti. 
nella loro maggior parte, co 
me potenzialmente cancero 
zen:. Neila '.otta al cancro 
quindi ancora più avanzata 
appare la decisione del Mi
n-stero della Sanità italiano 
che. udito il parere del Con-
s.glio Supencre di Sanità. 
con decreto ministeriale in 
da ta 18 *iuzno 1976 ha vieta
to l'uso di nove sostanze a t 
tualmente impiegate come 
t .nture per capelli in quan 
to: «nella letteratura inter-
nar.onale compaiono frequen
ti segnalazioni re 'ative al pò 
tere mutageno di alcune so
stanze di uso comune fra cui 
alcune reperibili nella tintu
ra per capelli; che è ormai 
accertato che una sostanza 
dotata di potere mutageno 
deve essere considerata po
tenzialmente cancerogena: 
che varie molecole impiegate 
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nelle t inture per capelli han 
no dimostrato di essere mu
tagene su esami effettuati su 
salmonella t iphimurium ». 

Si afferma inoltre che nei 
diciotto mesi che intercorre
ranno tra la pubblicazione 
del decreto sulla Gazzetta 
Ufficiale ed il ritiro del pro
dotto dai commercio dovrà 
essere chiaramente indicato 
sulle etichette delie confezio
ni delle t inture non solo che 
il prodotto può essere noci
vo e che l'uso prolungato può 
favorire a distanza la com
parsa di processi morbosi an
che gravi, ma che « i lavora
tori che manegsr.ano abitual
mente le sostanze di cui al
l 'art. 1 sono esposti al pe
ricolo derivante dalle pro
prietà mutagene delle stes
se ». 

Questo provvedimento, che 
non avrà — si spera — gran
di conseguenze per «e capi
gliature femminili in quanto 
l'industr.a chimica saprà 
cer tamente proporre nei ter
mini previsti al tre sostanze 
coloranti alternative la cui 
innocuità sarà garanti ta , e 
da considerare invece molto 
importante per la motivazio
ne nella quale si afferma 
che i prodotti mutageni de 
vono essere considerati po
tenzialmente cancerogeni 

S: propone cosi all 'attenz.o 
ne delle autori tà competen
ti tut ta una vasta gamma di 
sostanze chimiche, at tualmen
te di uso comune e più volte 
indicate come pericolose da 
accreditate fonti scientifiche. 
t ra le quali ad esempio i pe
sticidi, gli erbicidi, alcuni in
setticidi che molto spesso si 
vedono nelle nostre abitazio
ni, nei ritrovi pubblici e per
sino negli ospedali come quel

le ben note «strisce gialle»; 
farmaci come i'a formaldeide. 
il primo agente a! qual e fu 
riconosciuta azione mutagena 
ed ancora largamente usato 
in «specialità medicinali -> co
me disinfettante delle prime 
vie respiratorie o dell'appara
to renale, le mtrcchinoline 
prescritte a t t u a l m e n t e in al
cun. t ip . di affezioni intesti
nali. i nitrofurani comune
mente somministrati nelle in
fezioni delle vie ur .nane . 

E fra i molti e pericolosi 
mutageni a cui siamo gior
nalmente esposti v. sono so 
stanze d: dubbia utilità, come 
taluni addittivi alimentari 
fra i quali tu t ta la ser.e dei 
coloranti ross-. fortemente so 
.spetti m questo senso, che 
rallegrano bevande, dolciumi. 
caramelle. ì nitrati ed ì ni
triti che hanno lo scopo di 
conferire ai salame e agii 
altri insaccati un gradevole 
ed appetibile color rosato ma 
che — è comprovato — nei 
metabolismo danno origine a 
nitrosamm.ne. sostanze muta 
gene e cancerogene. Un triste 
tr ibuto pagato solo per la 
gioia degii occhi. 

Il decreto m.materiale sul 
divieto di impiego nelle tin
ture d; capelL di Bastanze 
coloranti dotate d. potere mu
tageno rappresenta quindi 
con il suo enunciato innova
tore un punto di partenza per 
affrontare concretamente, e 
non soltanto in termini di 
campagna di informazione di 
opinione pubblica o di denun
zia. il problema di un tipo 
di inquinamento ambientale 
che può e deve essere posto 
legalmente al bando dalle au
torità sanitarie competenti. 

Laura Chiti 

hanno definito « la soluzione 
finale». Campagne di lunga 
durata e di ampia risonan
za sulla questione dei prigio
nieri politici indonesiani si 
sono avute in questi anni qua
si soltanto iti Olanda tu cau
sa della presenza di una for
te colonia indonesiana, re
taggio del passato coloniale), 
in Australia iper la vicinan
za geografica), in Gran Bre
tagna (sede dell'organizzazio
ne « Tapol », una contrazio
ne delle parole « tahanan po
litile», prigionieri politici). 
Ma la complessità dei legami 
internazionali obbliga di tan
to in tanto ti regime di 
Suharto tt rendere conto del
la sua politica net confronti 
dei detenuti, e a fare pro
messe di una soluzione «ac
cettabile ». 

// Congresso americano ha 
recentemente tenuto una se
rie di udienze sulla questio
ne dei diritti politici ed umil
iti nei paesi ai quali gli Sta
ti Uniti dovrebbero concede
re assistenza militare, e le 
sedute sull'Indonesia hanno 
offerto l'occasione per accu
se devastanti al regime di 
Sull'irto: all'Organizzazione 
internazionale del lavoro di 
Ginevra ti LO) i delegati in
donesiani sono sottoposti a 
domande prestanti, e imba
razzanti. sull'uso dei prigio
nieri come manodopera a 
buon mercato; ;.- seno al con
sorzio internazionale che de
ve decidere sui prestiti e su; 
debiti dell'Indonesia la poli
tica di persecuzione dei « ta
pol » viene messa in discus
sione ad ogni riunione. 

Le risposte del regime a 
queste domande variano da 
un giorno all'altro, come va 
ria la stima ufficiale dei de
tenuti: alla fine del 1975 si 
diceva a Giakarta che esu 
erano 36.0OO, divisi m quat
tro categorie: il primo luglio 
di quest'anno, a Washington, 
il ministro degli esteri indo
nesiano Adam Malik diceva 
che erano 10.000. Quanto alla 
loro sorte, il 16 giugno scor
so il delegato indonesiano al-
l'ILO, Abdul Gani Sanili, as
sicurava che « tutti > i pri
gionieri politici sarebbero sta
ti liberati o sottoposti a 
giudizio entro il 197H Ma il 
primo luglio Malik dichiara
vi a Washington, ad una con-
ferenzi stampa, che il suo 
QOI erno '< snerava » di pojer 
rilanciare u altri nrigionten > 
tanto rapidamente «quanto 
lo permetterà la procedura 
legale ». 

A tutti gli effetti pratici. 
la dichiara z,one di Malik si
gnifica che i e tapol » non sa-
ranno mai rimessi m liberta. 
In primo luogo, nessuno sa 
quanti essi siano realmente-
il governo, come si e visto. 
gioca con te cifre: al Congres
so americano ti rappresen
tante Jonathan B Bmqham, 
sostenendo la necessita di 
tagliare gli aiuti all'Indone
sia. ha variato di 25 000. una 
i abitazione ci,/iStdererolmen-
te inferiore a quella ufficia
te forse perche una cifra bas
sa gli sembrava pni credibile 
di una alta, e forse più eff: 
cace; Amnestu International 
parla di 5^000, e l'organizza
zione » Tapol » di Tùt/iO 

I •< tapol » erano prima di-
risi m tre categor.e. ed ora lo 
'sono in quattro: categoria A. 
per coloro che sono giudicati 
direttamente coinvolti m quel 
lo che i generali chiamano 
« il colpo di siato comun.sta » 
del VJ65 Sono circa 2(>Ot), e 
in dieci anni ne sono stati 
processiti solo poche centi
naia. La categoria B e la p:ù 
numerosa, e comprende co'n-
ro net cui confronti non esi
stono prove sufficienti per 
un processo La C è quella di 
coloro nei cui confronti esi
ste solo qualche « sospetto ». 
L'ultima categoria, di recen
te creazione, la X. sembra 
essere una categoria «di tran
sito». m attesa di migliore 
definizione 

Caratteristica comune a 
tutti i « tapol »: nessuno di 
essi sa a qujile categoria sia 
assegnato, quanto potrà du
rare la detenzione, quali sia
no le accuse elevate nei suoi 
confronti. L'arbitrio regna so
vrano su ogni aspetto ed ogni 
tappa della vita dei prigio

nia t, dal momento dell'arre
sto a quello della scompuisit 
nelle ptigioni o net campi 
(scomparsa, perche nulla o'> 
b'igu il regime a intorniai e 
le famiglie » yU uviotuti, 
quando (italiche avi orato e 
disponibile per occuparsi di 
loioi. 

La «. soluzione finale » del
la quale si pttila a Giakarta 
non consiste nel sottoporre a 
processo t detenuti; non con-
s<ste nella loro liberazione: 
consiste semplicemente in 
una loro «riclassificazione», 
che nel quadro generico e in
gannevole di quella che vie
ne definita « migrazione in
terna » It assegnerà ad una 
nuova categoria, quella dei 
« liberi coloni ». « liberi » ma 
obbligati a restare per il 
resto della loro vita natura
le su due isole, una delle 
quali è Buru, e l'altra e Su-
sa Kamagamban. al largo di 
dava. 

Uno dei militari che deten 
gono a Giakarta le redini del 
potere, ramni. Sudomo. di
chiarava nel dicembre 1975 
ad un incontro < informale » 
con alcuni esponenti cristia
ni tanche l'ammiraglio e cri 
stiano) che entro i prossimi 
quattro anni i detenuti po
litici a Buru sarebbero pa<-
suti da diecimila a ventimila 

Il piano e già in corso di 
attuazione. Amnesti/ Interna
tional ha scanalato che un 
contingente di altri mille <> ta
pol » è già stato trasportato 
a Bum, la etti popolazione e 
così salita a 11000 prigionie
ri. La « soluzione finale » e 
vicina. 

Un quadro 
orrendo 

// regime potrà sostenere 
che i e tapol » stanno diven
tando « liberi coloni » Ma nel
la sua arringa pronunciata il 
13 agosto 1975 al processo con
tro un dirigente comunista 
poi condannato a morte. Asep 
Suri/amati, un coraggioso av
vocato. Yap Thiam Hien. 
tracciava un quadro orrendo 
de! modo nel quale intelltgen 
zr come quelle dello scritto 
re Pramudua Ananda Toer 
sono costrette ci spepnersi; 

« Intere famiglie sono state 
separate e ì loro membri di 
Fper.si tanto lontani gii 
uni dagli altri che e.>si non 
sanno c'ove .si trov.no i loro 
p.u stretti parcnt. . o se c.s->i 
s i ino vivi o morti, l.beri o 
in prigione I tanol .sono t r a t 
t..ti come la feccia del'n so-
c.età. orn iti de. più cemen
tar: d.ritti goduti da tutti gli 
altri cittadini, come semplici 
o^eetti che possono e-s-e-e 
spoetai ' da un po~>to a'.l'ai-
tro. « p r e s t i t i » ad altre au-
'o.-ita o sottooosti a i mtrr-
ro^Uor.o. per forn.r? t-^t. 
monianza o sodd..->fare le e 
c.gonze persoci! , di qua 'che 
fun/ .onano; e non sanno 
r emmeno perche veneono 
« p r e s t a t i " o d ^ e V C - J Ì I O 
oor t i t . Non hanno potere 
uè voce, ne.-vv.m d.r. t to di la
mentar- o protestare per 
l ' interminabile or.?.on.a. per 
le torture, ci. .nsu'ti . l i 
fame o le ma'. i t t ie Non h in
no alcun potere ne alcuna 
voce di troni e a quest i vio 
'.azione della loro d.gn.ta e 
del11 loro persona 

«Molti f't .oro sono dr.e-
nut . dfgh auiom.. ch^ vanno 
a dormire, si alz:*no e m.m 
qiano come persona or:-,e d 
in .ma. oerche non h t n n o .1 
cerme-s^o d: le^epr" g..irna'i. 
r.v.ste o libri, cerotto nubb'.i 
ca7 ;oT. rel'g.ose ne nossono 
scriv°-e ai loro cong.unti 

«Vivono una v. t i sterile 
onva di speranra e Diena 
di ansie ner i loro cari ner-
che snesso non sanno dove 
siano e non hanno con loro 
alcun con tano Una v.ta di 
Questo genere li spe7za. A'-
cuni sono impazziti, al tr . 
hanno commesso suicidio, a! 
cuni h^nno tentato di nbe ' 
larsi alla loro sorte, con con 
seguenze orribili. j 

« Siamo come foglie di un j 
albero, che at tendono di ca- i 
dere a te»ra e diventare tut-
t 'uno con essa ». mi ha det
to un tapol. 

Emilio Sarai Amadè 

Storia d'Italia 
IV. D a l l ' U n i t i a o g g i 
Tomo 3°: hi storiti politica 
e sociale di lìrncsto Ragionieri 

U n o sforzo originale di 
ripensamento critico, per temi 
e problemi, della vicenda 
unitaria italiana: le linee 
portanti dello sviluppo del 
paese, il contrasto fra le 
s trut ture istituzionali e la 
crescita della società civile. 
p p . XIY-I 170 con 6_5 tavole 
fuori testo, L. 25 000. 

P. P. Pasolini 
L'usignolo 
della Chiesa 
Cattolica 
Le liriche 1943-49 anticipano 
i temi cari alla appassionata 
riflessione poetica e culturale 
di Pasolini. A giorni in l i b re r ì e \ 
L . 2 5 0 0 . 

Vincenzo Consolo 
Il sorriso 
dell'ignoto 
marinaio 
« Uno sctittore di gran talento..» 
]1 l ib iopiu importante della 

! stagione » ( R Alitano, 
« L'Lsprcsso»). « Un'autentica 
perla» (A. Debenedetti, 
« C o r r i d e della Sera»). L. 3200, 

Paul Léautaud 
Amori 
L'infanzia e l'adolescenza di 
u n «candido amorale», sullo 
sfondo della Parigi di fine *8oo. 
L . 4500. 

José M. Arguedas 
Festa di sangue 
U n a corrida rituale in u n paese 1 
dell 'altipiano andino accende 
la rivolta degli indios. 

i Dell 'autore di I fiumi profondi.* 
! L . 4200. 

Giuliana Ferri 
Un quarto 
di donna 
Una donna si interroga sul 
propr io mestiere di moglie 
e di madre. La condizione 
femminile oggi interpretata 
con rara sensibilità. L. 2000 . 

Le novità di luglio dei «Clas
sici Ricciardi» in edizione 
economica Einaudi: Ludovi
co Ariosto. Stitire e lettere (a 
cura di C. Scgrc, introduzione 
di L. Carctti, L. 2000); Mi
chele Marullo, Poliziano, Ia
copo Sannazzaro, Poesie La
tine (a cura di F. Arnaldi e 
L. Gualdo Rosa, 2 voli-, L . 
4000); Prosatori latini del 
Quattrocento, voi. I L Buo-
naccorso da Montemagno, La
po da Castiglionchio. Poggio 
Bracciolini (A cura di E . Ga
rin, L. 2000); Gaetano Filan
gieri, Scritti (a cura di F . Ven
turi, L. 2500). 

: Sebastiano 
I Porretta 
I Ignazio Cagnoni 
\ fotografo 
1 D o p o Michctti , un altro 
; pioniere della fotografia che 
» consente di approfondire 
il linguaggio figurativo di 

j fine-secolo. L. 8000. 

Fernand Brandel 
Civiltà e imperi 

i del Mediterraneo 
nell'età 

I di Filippo n 
Ritorna, interamente riscrìtta 
e ampliata, una delle opere 
più importanti della storiografi! 
contemporanea. 2 voli., 
L . 45 000. 

Negli «Struzzi»: 

Stefano Jacomnzzt 
Storia 
delle Olimpiadi 
U n «romanzo» detto sport 
t u t to vero e appassionante. 
E insieme, con le tabelle 
e i dati , uno strumento prezioso) 
pe r seguire i giochi di Montreal , 
L . 6 0 0 0 . 

Theodor Dreiser 
II titano 
La carriera di un affarista 
senza scrupoli come momento 
esemplare del decollo 
industriale americano. 
L. 4500 . 
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